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    Introduzione




    

      


    




    

      


    




    

      Tra il 1901 e il 1902 Alfred Jarry pubblica diversi articoli sulla Revue Blanche, i quali s'ispirano generalmente a fatti di cronaca di quegli anni. Quelli raccolti in questo testo appartengono ad un primo piano di raggruppamento di una selezione di quegli articoli da parte di Jarry stesso. In effetti però egli non realizzerà mai questa antologia, così come nemmeno la successiva, dal titolo: "La candela verde, luci sulle cose di questi tempi". L'insieme di tutti gli articoli apparsi su diverse riviste sarà pertanto pubblicato solo postumo, e senza seguire alcun piano immaginato dall'autore.

    




    

      L'interesse di proporre questa breve antologia sulla base del progetto iniziale di Jarry, è invece ravvisabile da subito nel curioso titolo che egli aveva ipotizzato per questa raccolta: "Siloqui, superloqui, soliloqui ed interloqui di patafisica".  

    




    

      Una questione si presenta da subito: ma cos'è che Jarry ci vuol presentare con quel buffo nome di Patafisica. Una parodia della scienza oppure un vero e proprio modo di comprendere il mondo? 

    




    

      L'atteggiamento "ubuesco" a cui si associa solitamente la sua figura ci farebbe propendere per la prima opzione, o comunque ci condurrebbe ad isolare il proposito patafisico ad una sorta di trovata spiritosa. Di certo la Patafisica non è una scienza "seria", questo no, di quelle per intenderci con la "S" maiuscola, con il suo corollario di riscontri più o meno sperimentali. E' evidente che Jarry ha voluto di proposito prendersi beffa della scienza propriamente detta, la quale ritrova nella Metafisica aristotelica gli antecedenti più illustri. Del resto anche il neologismo siloqui sembrerebbe proporre questo rimando alla sillogistica del filosofo greco. Ciononostante sarebbe un errore accontentarci di questa conclusione: l'opera di Jarry perderebbe in questo modo le sue caratteristiche più autentiche. 

    




    

      Un esempio probabilmente unico per cercare di comprendere ciò che Jarry invece intendesse con il termine Patafisica, ci proviene proprio dal progetto che qui viene presentato. Se difatti è nelle "Gesta e opinioni del Dottor Faustroll patafisico" che lui ne offre la definizione: "Scienza delle soluzioni immaginarie", o anche, "delle eccezioni", è poi con questa serie d'articoli che ci mostra il modo in cui questa disciplina dovrebbe procedere, potremmo anche dire, e con dignità scientifica: il suo metodo di verità.

    




    

      E quale sarebbe questa verità mostrata dalla Patafisica? 

    




    

      Rispondere a questa domanda non è certo compito di questa breve introduzione, questo no, tutt'al più qui si possono offrire alcune tracce che il singolo lettore potrà percorrere con il proprio senso critico, estro, talento...

    




    

      La Patafisica è dunque per Jarry una "soluzione immaginaria", è così che egli la definisce, precisamente una soluzione immaginaria dalla quale non possiamo aspettarci delle regole aprioristiche, come invece avviene per tutte le scienze. L'immaginazione, difatti, non possiede degli a priori, o meglio, ogni singolo individuo nella sua unicità, nella sua eccezione, è il suo unico a priori. L'immaginazione difatti non possiede delle regole prestabilite, ciò che possiede è solo un soggetto dove può nascere. Ciò vuol dire che in essa ogni sorta d'oggettività è bandita, come dire: se si vuol essere veri patafisici, ossia offrire delle soluzioni immaginarie, non si può che impiegare liberamente la propria fantasia. 

    




    

      Ma se non possiamo trattare obiettivamente l'oggetto che vogliamo conoscere, che garanzie abbiamo di dire di questi qualcosa di vero? Chi o cosa ci garantisce della verità che d'esso possiamo trarne?

    




    

      Difatti è proprio qui che si pone il paradosso della Patafisica. Essa, proprio per questo, non può essere una vera scienza, bensì solo il suo paradosso, o meglio, il suo compito è quello di mostrare, essendo essa stessa paradossale, le anomalie della scienza stessa.

    




    

      Ma Jarry in queste cronache non vuole condurre un discorso generale sulla scienza, piuttosto è interessato a mettere in luce le aberrazioni del senso comune, del cosiddetto "buon senso", ossia di tutti quegli atteggiamenti motivati dall'ordinarietà del nostro vivere, i quali, seppur nel loro costituirsi non seguano per forza delle leggi scientifiche, godono però di una sorta di sigillo di garanzia ai nostri occhi: ci appaiono come la realtà! Ciononostante, quello che Jarry vuol mostrarci, è che questa realtà può essere più ubuesca d'Ubu in persona, ossia più ridicola del suo famoso e impareggiabile personaggio: campione indiscusso d'ogni incongruenza umana.

    




    

      Ed è per mettere in luce tutto ciò che lui si avvale dell'immaginazione, ossia impiega tutta la sua verve per trasformare oggetti in animali, persone in cose, atteggiamenti sociali in macchine... Il suo repertorio sembra dunque non possedere altri limiti che le singolari possibilità creative. 

    




    

      Esso ridicolizza certo, ma non solo per ridere, bensì per scrostare l'ordinarietà, per togliergli la sua patina seriosa, quella che ce la mostra come l'unica realtà possibile. Ed è in questo senso che allora la Patafisica può divenire risoluzione: essa sa dissolvere; e pur non essendo una vera scienza, può però divenire scientifica, ossia può dirci di ciò che c'interessa, della nostra vita appunto, qualcosa di vero.

    




    

      


    




    

       

    




    


  




  

    I nuovi francobolli




    

      


    




    

      


    




    

      Quando si vuol mantenere un rapporto con i propri cari lontani, la superstizione umana c'incoraggia ad infilare in piccole finestrelle, simili a quelle dei tombini, l'espressione scritta dei nostri sentimenti più autentici.  Tutto ciò dopo aver funestamente mercanteggiato con il tabaccaio, per mezzo di un obolo, la grazia d'avere tra le mani quelle piccole immaginette, di certo benedette, e che si è soliti baciare devotamente sul di dietro. Non è qui il luogo di criticare l'incoerenza di certe speculazioni, il fatto indiscutibile è che, tramite questo mezzo, la comunicazione a distanza è possibile.

    




    

      Inoltre quest'abitudine è di gran lunga antica, dato che le dette immaginette, diamogli il loro nome: i francobolli, sono conosciutissime. Qualche giorno fa non fui dunque spiacevolmente sorpreso quando un tabaccaio debitore mi diede come contropartita dei miei quindici centesimi di sonante moneta un'effige inedita; ciononostante restai piuttosto perplesso, come se m'avesse rifilato un falso. Per altro non servì a nulla la mia lamentela nei confronti del suddetto venditore per tentare di fargli capire che il suo francobollo nuovo da quindici centesimi non era molto bello a vedersi, e che non gli avrebbe permesso di guadagnare più del vecchio. Tentai invano d'esortarlo a riconsiderare la sua moralità, poiché la vignetta rappresentava una scena degna solo della più grande disapprovazione: una donna cieca, con un braccio al collo, seduta su una sedia spagliata è intenta a suscitare la pietà dei passanti con un cartello che invitava gli avventori maschi ad esercitare pienamente i loro presunti diritti sul suo corpo; sopra la testa sembrava poi ondeggiare una lanterna che riportava il numero civico della casa.  Il prezzo per gli stranieri era di venticinque centesimi, nonostante fosse sempre la stessa donna.

    




    

      Esistono anche altri francobolli larghi come una pagina d'album e sontuosamente bicromi da 40, 50 centesimi e 1 franco, dei quali ne ho facilmente potuto immaginare l'uso. Si racconta persino che dei vegliardi prodighi solo di denaro siano in grado d'acquistarne degli esemplari di lusso, dal prezzo che arriva persino ai due e quattro franchi. 

    




    

      In ogni caso i francobolli da 1, 2 e 5 centesimi mi sembra che bastino per tutte le sacrosante esigenze umane: in effetti l'inquadratura a ferro di cavallo alato si presta egregiamente sia da insegna per il ferraiolo sia, a causa di Pegaso, da sigillo d'autore per i poeti.

    




    

      Non sono in grado d'offrire consigli in merito a quali occasioni sia utile sostituire i francobolli da un centesimo con quelli da due o quattro franchi.

    




    

      I contribuenti però, che come si sa mantengono le forze dell'ordine per scovare i venditori d'immagini illecite, acquistano e fanno circolare senza tanti scrupoli questi repertori degli orrori, e al posto di sputarci sopra, come sembrerebbe anche più ovvio, preferiscono leccarli. 

    




    

       

    




    


  




  

    Gli uomini più forti




    

      


    




    

      


    




    

      Una considerevole massa di gente s'accalca quotidianamente ad un certo punto del viale dove dietro un vetro due fantocci di legno, rappresentanti un inglese ed un boero, stanno lottando. Questa coppia in movimento non è un giocattolo, ne ho scartato da subito l'ipotesi, dato che se così fosse sarebbe incomprensibile perché degli onorabili cittadini adulti perdano il loro tempo stazionando ore e ore davanti ad un così puerile spettacolo, col rischio di meritarsi da parte di un osservatore superficiale il giudizio di fannulloni.  Il filo che aziona i due personaggi è del telegrafo, un vero filo del telegrafo, il quale collega i due lottatori alle operazioni militari attualmente in corso nell'Africa del Sud: complesso sarebbe qui spiegare nei dettagli il meccanismo di sintesi incaricato a trasmettere ad una sola figura l'atteggiamento vittorioso, vinto o indeciso, di più corpi d'armata che questa impersona. Si pensi solamente a qualche cosa di simile ad un barometro. Ho tremato, gemito, di concerto con la folla là accalcata, contemplando lo zio Paul che, per chissà quale manovra astrusa e di cui l'intenzione completamente mi sfugge, aveva ingarbugliato i suoi piedi sopra le sue orecchie, prostrandolo in un evidente stato d'impotenza. Il soldato d'Edouard VII lo precipitava al suolo, culo e pancia, alzandolo con forza e catapultandolo ripetutamente da sopra la sua testa. Ma immediatamente l'impiegato del telegrafo manipolò i fili e lo zio Paul riuscì a riprendere fiato, sollevando così il morale angosciato del pubblico. Personalmente sono convinto che questo apparecchio, come del resto tutti gli apparecchi animati da impulsi elettrici, sia reversibile, in altre parole che sia in grado, non solamente d'essere influenzato per dei movimenti di truppa nel Transvaal, ma reciprocamente d'imprimere lui stesso ai belligeranti sudafricani i suoi impulsi. Detto ciò è mia ferma intenzione procedere a delle esperienze che dimostreranno la possibilità di generare, a mio piacimento, sia "la pioggia che il sereno", e questo tanto per l'Africa del Sud che per l'Inghilterra. 

    




    

      


    




    

      


    




    


  




  

    Il Censimento




    

      


    




    

      


    




    

      Avete sentito le campane suonare a martello? Qualche cosa come la Saint-Barthélemy deve essere successo nella notte tra il 23 e 24 Marzo.

    




    

      


    




    

      


    




    


  




  

    Edgar Poe in azione




    

      


    




    

      


    




    

      Tutto è stato detto in riguardo all'incredibile caso dei fratelli Rorique; colpevoli: hanno concluso i giudici di Brest; innocenti: hanno ristabilito più tardi finendo per graziare i sopravissuti. Nonostante la logica insegni che tra due termini contradditori uno sia necessariamente vero, in questo caso non ho alcun timore a dichiarare che entrambi i giudizi siano assurdi; e ciò anche grazie al libro appena pubblicato d'Eugène Degraeve, ex-Joseph Rorique; ecco dunque la mia luminosa verità. 
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